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◆«Perfettamente d’accordo»
con Caselli. Obiettivo, integrare
le norme sul «giusto processo»

◆ Il no di Contestabile, Forza Italia:
«Troppi errori giudiziari, non si può
pensare a diminuire le garanzie»
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Due gradi
di giudizio?
Una lunga storia

I Ds: pena esecutiva
già al secondo grado
Leoni: a settembre la proposta di legge

ROMARidurre aduegliattuali tre
gradigiudizio,eliminandolaCas-
sazione: l’ipotesi,rilanciatadal-
l’exprocuratorediPalermoGian-
carloCaselli,nonènuovaedè
stataasuotempooggettodi
asprodibattitopolitico.Giànel
1984GiulioAndreotti,commen-
tandolanuovanormativasullari-
duzionedeiterminidicarcerazio-
nepreventiva,esuggerivalapos-
sibilitàdi farcaderelapresunzio-
nedi innocenzadopoduesucces-
sivigiudizidicolpevolezza.Dopo
annidioblio, laquestionetornò
prepotentementediattualitànel
maggiodelloscorsoanno,dopo
le«fughe»diLicioGelliedelboss
mafiosoPasqualeCuntrera,resi-
si irreperibiliprimadelladefiniti-
vapronunciadellaCassazione.In
quell’occasionePietroFolena,
ds,eAlfredoMantovano,An, in
perfettasintonia,avevanogiudi-
catomaturi i tempiperl’abolizio-
nedellaCortediCassazione,ilcui
«giudiziodilegittimità»sieracol
tempotrasformatoinun«terzo
gradodimerito».Laproposta
spaccòtrasversalmenteilmondo
politico:nelPolo,Finisischieròa
favore,maBerlusconilabocciò
risolutamente,criticandol’allea-
to.«Difronteaquellocheèuno
Statodinondiritto-argomentòil
leaderdiForzaItaliainpienapo-
lemicacontrola«giustiziapoliti-
ca»-diminuireidirittididifesae
legaranziedilibertàdeicittadini,
èesattamenteilcontrariodiciò
chedobbiamofare».

ROMA Il tema criminalità tiene
banco. Dopo il richiamo del presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante e l’intervista del direttore ge-
nerale degli istituti di pena, Gian-
carlo Caselli, ieri sono stati i Ds ad
anticipare il loro pacchetto giusti-
zia. Esecutività della pena già al se-
condo grado, principio della difesa
per i non abbienti, tutela delle vitti-
me dei reati e ricorso alla Cassazio-
ne solo nei casi disciplinati con leg-
ge ordinaria. Saranno questi i capi-
saldi della proposta di legge costitu-
zionale che i Ds presenteranno a
settembre e con la quale mirano ad
integrare le norme, già in votazione
in Parlamento, sul «giusto proces-
so». Lo ha spiegato il responsabile
giustizia Ds, Carlo Leoni, confer-
mando di essere «perfettamente
d’accordo» con l’ex procuratore di
Palermo Gian Carlo Caselli che ave-
va messo in discussione il sistema
basato sui tre gradi di giudizio. «La
pena va resa esecutiva - ha spiegato
Leoni - se il secondo grado confer-
ma la sentenza di colpevolezza di
primo grado. C’è poi sempre la pos-
sibilità di ricorrere in Cassazione,
ma intanto si comincia a scontare
la pena. Se noi attiviamo il mecca-
nismo del processo accusatorio con
tutte le garanzie per gli imputati e
col “giusto processo” in Costituzio-
ne, il secondo grado è di verifica del
giudizio di primo grado, ma la pena
deve essere attuata, altrimenti c’è
una contraddizione fra processo ga-
rantista e un processo che dura an-
ni e anni. Il nuovo rito processuale
non regge con tre gradi di giudi-
zio». Il «pacchetto giustizia» dei Ds
affronterà anche il tema dei ricorsi
in Cassazione per far sì che «non
siano ammessi sempre e comun-
que. E a proposito dell’attività di
polizia, aggiunge: «L’esigenza di cui
si è fatto carico il presidente Vio-
lante è giustissima. Tende a valoriz-
zare la professionalità nelle indagi-
ni della polizia giudiziaria. Le
preoccupazioni dei garantisti come
Pisapia sono giuste, ma avrebbero
ragione se si intendesse aumentare
i poteri della polizia o se si volesse-
ro sottrarre poteri alla garanzia del
magistrato. Invece il governo pone
solo l’esigenza di aumentare i tem-
pi di indagine per la polizia giudi-
ziaria». «Il coordinamento tra le
forze dell’ordine ed i poteri della
polizia giudiziaria sono temi già
presenti nel “pacchetto sicurezza”
presentato dal Governo e che la
commissione Giustizia della Came-
ra ha incominciato a discutere - af-
ferma Leoni -. Nel primo caso vi è
l’istituzione di una “centrale opera-
tiva unica” per i diversi corpi di po-

lizia. Nel secondo il governo propo-
ne di dare più tempo alla polizia
giudiziaria, massimo tre mesi, per
effettuare le sue indagini prima di
riferire al magistrato». «Ovviamen-
te durante questi tre mesi il magi-
strato può chiedere informazioni
sulle indagini che si stanno svol-
gendo. Quello che non ci sarebbe
più è “l’obbligo a riferire senza ri-
tardo”». Ma le proposte Ds e quelle
auspicate da Caselli non convinco-
no le opposizioni. «Non bisogna ri-
durre le garanzie processuali, ma
aumentare l’efficienza degli organi
di polizia» ha affermato Marcello
Pera (F.I.). «Che poi anche Caselli
parli di autonomia della polizia giu-
diziaria lo considero un atto ap-
prezzabile di pentitismo dinamico
perché proprio lui ci si è scontrato e
ha sempre rivendicato ai pm il con-
trollo della legalità». Pera ritiene
«prematuro» affrontare riforme co-

me la limitazione dei casi di ricorso
in Cassazione e l’esecutività della
pena già al secondo grado prima
che siano fissate in Costituzione e
nel codice «garanzie processuali
ben definite». Gli fa eco il vicepresi-
dente del Senato, Domenico Conte-
stabile (F.I.): «In Italia si commetto-
no troppi errori giudiziari perché si
possa pensare a diminuire le garan-
zie; se ne potrà riparlare quando la
giustizia italiana avrà almeno rag-
giunto gli standard europei». E per
Alfredo Mantovano (An) parlare di
esecutività della pena già dal secon-
do grado è oggi «fuori luogo», pri-
ma va approvato «il giusto proces-
so». Mantovano, che nei mesi scor-
si si era espresso a favore del prov-
vedimento, ha spiegato che «la di-
sponibilità a parlarne c’è, ma quello
che è cambiato dall’anno scorso è
la sentenza della Corte Costituzio-
nale sull’art. 513 che lo ha demoli-

to nelle sue parti essenziali». «Con
questa disciplina di formazione del-
le prova - ha sottolineato - si deve
essere molto più cauti per quanto
riguarda l’esecutività della pena già
dal secondo grado». Il sottosegreta-
rio alla Giustizia, Marianna Li Calzi
(R.I.), indica nel controllo del terri-
torio e nell’impiego di tecnologie, a
cominciare dai braccialetti elettro-
nici, gli «strumenti principali» per
fronteggiare l’allarme criminalità.
Per il presidente dell’Associazione
nazionale magistrati, Antonio Mar-
tone è «pericolosa» ed «emotiva» la
proposta di anticipo dell’esecuzio-
ne della pena. «Derogare al princi-
pio che è esecutiva una sentenza
non definitiva è infatti rischioso»
ha dichiarato e suggerisce di «re-
stringere i casi di ricorso in Cassa-
zione spesso proposti con finalità
dilatorie e di ampliare in alcuni casi
i termini di custodia cautelare». L’Aula magna del Palazzo di Giustizia di Milano Dal Z ennaro/ Ansa

IL MAGISTRATO

Cicala: «Deflazionare le possibilità
di impugnare sempre le sentenze»

L’AVVOCATO

Franco Coppi: «Una strada sbagliata
Si rendano più snelli i processi»

ROMA Anticipare l’esecuzione della
pena dopo il secondo grado di giudi-
zio? Il temaècaldoericorrente.Ritorna
ad ogni esplosione della criminalità.
Questa è l’opinione di Mario Cicala,
consigliere di Cassazione e segretario
dell’Associazione nazionale dei magi-
strati.

Esecutività della pena al secondo gra-
do, disciplina dei ricorsi inCassazione:
sono i capisaldi della legge costituzio-
nale dei ds, dottor Cicala, qual è il suo
giudizio?

«Se si stabilisce che il ricorso in Cassa-
zionesipossafaresoloperviolazionedi
legge, articolo 111 della Costituzione,
certamente è più facile pensare all’esecutività delle
sentenze di secondo grado. Perché quantomeno c’è
un accertamento in fatto non più modificabile.
Quando invece il ricorso è anche per difetto di moti-
vazione,esostanzialmentepermotividifatto,lapos-
sibilità che in Cassazione la sentenza venga modifi-
cata è piuttosto elevata, a questo punto non si può
eseguire una sentenza che si pensa possa essere con
unacertafacilitàcambiata».

Negli Usa, però, eseguono la sentenza di primo gra-
do...

«Perché gli appelli sono rarissimi e rarissimamente
dannoluogoadunamodificadellasentenza.Noi, in-
vece,abbiamountassodiriformapiuttostoelevato,e
leicapiscebenechechièstatoinprigioneepoisivede
modificarelasentenzaharagioneaprotestare».

C’è anche chi in attesa della decisione della Cassazio-
ne scappa. Gelli, il boss mafioso Cuntrera, e l’elenco

potrebbecontinuare...
«Noiabbiamounsistemacheuniscelera-
gioni di ritardo proprie del rito accusato-
rio con quelle proprie del rito inquisito-
rio, si trascinano a vicenda, nel senso che
sapendochelagrigliadelricorsoinCassa-
zione è moltoampianessunopatteggia,e
il rito accusatorio perde il suo carattere di
celerità».

Unasoluzione?
«Deflazionare le impugnazioni,manonè
semplice. Più che pensare di modificare
l’articolo 111, basterebbe stabilire che c’è
il ricorso solo nei casi previsti dalla Costi-
tuzione, cioé solo in presenza di una vio-
lazionedilegge».

Difesa per i non abbienti? C’è giustizia solo per chi
puòpagarsibuoniprincipidelforo?

«Questo è un problema serio più volte segnalatodal-
l’Anm,sitrattadiscegliereseladifesaperchinonpuò
vengaattuata, comeèoggi, attraversoavvocatidel li-
bero foro, oppure attraverso una sorta di avvocatura
delloStato».

Dottor Cicala, come vede questa discussione sui temi
della giustizia continuamente in bilico tra garanti-
smo esasperato e altrettanto esasperato giustiziali-
smo,perusareiterminipiùinvoga?

«Forseunpo’diequilibriogioverebbe.Assumereuna
linea e tenerla ferma: il sopraggiungere continuo di
nuove norme è una delle cause della lentezza del si-
stema giudiziario. La giustizia è efficente laddove la
granpartedei sottoposti aimeccanismigiudiziariac-
cettano la prima sentenza perché sanno che c’è una
sufficientecertezzadeldiritto.Enonèpoco». E.F.

“Troppe
oscillazioni

non giovano
al dibattito

sulla riforma
della giustizia

”

ROMA L’avvocato Franco Coppi boc-
cia la proposta di Giancarlo Caselli, ri-
lanciata dai diessini, di rendere defini-
tivalacondannadopoilsecondogrado
di giudizio. La considera una scorcia-
toia ingiusta,chefapagareilprezzodel-
la lentezza dei processi all’imputato. È
convinto che si tratti di una scelta fatta
sull’onda dell’emergenza criminalità
cheètornataafarsisentirequest’estate.
La strada, per lui, dovrebbe essere inve-
cequelladiunosnellimentoorganizza-
tivo delle procedure, di una riorganiz-
zazionedelle forze.Efaunesempioche
lo riguarda da vicino. Il processo a Giu-
lio Andreotti, di cui èdifensore,per l’o-
micidio di Mino Pecorelli. Un processo importante
che però ha rappresentato la paralisiperunaprocura
piccolacomequelladiPerugia,mandandolaletteral-
menteintilt.

Carlo Leoni, responsabile Giustizia della Quercia,
motivalapropostasostenendocheunavoltariequili-
brato il potere delle parti con il «giusto processo», sia
necessario dare però la certezza della pena. Lei non è
d’accordo?

«Saràilmioterroredivedereincarcereuninnocente,
ma questa propostami lasciamoltoperplesso.Nonè
laviagiusta.Unpaeseseriodovrebbeinveceporsil’o-
biettivo di fare i processi in tempi ragionevoli, così
nonavremmopiùidrammidicarcerazionipreventi-
ve smisurate e non avremmo il problema di rendere
esecutiva una sentenza d’Appello. Certo, dopo la
sentenza d’Appello, bisogna individuaredelle forme

di controllo per impedire che l’imputato
si renda uccel di bosco. Ma francamente
anticipare l’esecuzione della sentenza al-
la sentenza di merito mi sembra uno di
quei rimedi suggeriti non dalla logica ma
dallaemotivitàdelmomento».

Acosasiriferisce?
«All’emergenza criminalità che si è fatta
sentire in alcune città. Insomma, mi pare
che si proceda come sempre. È successo
così anche con icollaboratoridigiustizia,
quando ci si è accorti che effettivamente
portavano dei contributi. Così gli sono
state fatte concessioni enormi e si è enfa-
tizzato il loro ruolo, tantocheallafineba-
stava che un collaboratore che dicesse:

quello è mafioso, perché il disgraziato finisse in car-
cere. E così ora facciamo tutta questa revisione sui
collaboratori esasperando in senso opposto la nor-
mativa. Ci vorrebbe più equilibrio. Ma la mia espe-
rienzamiinsegnachenonc’èmaistato».

Facciamoqualcheesempio
«InItaliaauncertopuntosipotevaarrivareai14anni
di carcerazione preventiva, poi scoppiò il caso Val-
preda. Allora ci fu una legge che ridusse i termini.
Grazie alla nuova legge stava per uscire di galera un
certo Mangiavillano, che come ricorderanno i più
anziani era accusatodi undelitto tremendofattoqui
a Roma. La madre delle due vittime si rivolse diretta-
mente da mamma a mamma alla moglie del presi-
dente Giovanni Leone. E così furono nuovamente
cambiati i terminidicarcerazionepreventivaperevi-
tarecheMangiavillanopotesseuscire». C.F.

“Così si penalizza
l’imputato
Mi sembra

una proposta
fatta sull’onda
dell’emotività

”

Criminalità, è Milano la città più insicura
Classifica della Criminalpol, Bologna capitale degli stupri e Palermo delle rapine
ROMA Milano si conferma la cit-
tà più criminale d’Italia, quella
dove avvengono più furti. Paler-
moinvece è lacittàconilpiùalto
numero di rapine in rapporto al-
la popolazione, anche se in asso-
luto è la città in cui avvengono
meno reati. Napoli invece ha il
recorddiomicidiconcinqueper-
sone uccise ogni centomila abi-
tanti. A Bologna poi spetta il pri-
mato delle violenze sessuali
(11,2ogni100milaabitanti),To-
rino ha il più alto numero delle
lesioni dolose (1.338 nel ‘98),
mentre Roma nonostante si col-
lochi al secondo posto nella clas-
sificadeifurtid’autosembraesse-
relapiùsicuratralegrandicittà.

Idati,elaboratidallaDirezione
centrale della polizia criminale
del ministero dell‘ Interno, sono
stati illustrati da Angelo Bonelli,
presidentedellacommissionere-
gionaleper la lottaallacriminali-
tà del Lazio, ed evidenziano l’an-

damento della criminalità nelle
grandicittà.

Secondo l’indagine, Milano è
la cittàapiùaltadensitàcrimina-
le d’Italia e detiene due primati
assoluti: quello dei furti (8.257
ogni 100 mila abitanti) e quello
dei furti di automobile (2.303
ogni 100 mila
abitanti). Il ca-
poluogo lom-
bardo è al se-
condo posto
per le violenze
sessuali (prece-
duta da Bolo-
gna e seguita a
ruota da Tori-
no, Firenze e
Roma),al terzo
per le rapine
(dopo Palermo
eNapoli)ealquartopergliomici-
di.

Roma, secondo i dati, è la città
italianapiùsicuraemenoviolen-

tadel‘98.Paragonataaglialtrica-
poluoghidiprovincia,purfacen-
do registrare un aumento delle
singolefattispeciedireato,èalse-
condo posto infatti per i furti di
automobile, al quinto per vio-
lenzesessualieperi furtiealsesto
per le rapine e gli omicidi. In par-
ticolare, nel ‘98 nella capitale so-
no diminuiti gli omicidi volon-
tari, ma sono aumentati i furti, le
rapine (dalle 2.354 del ‘97 alle
3.820del‘98),leviolenzesessuali
(dalle 82 del ‘97 alle 115 dello
scorso anno) e le lesioni dolose,
chesonopassatedalle584del‘97
alle 705 del ‘98. «Il fenomeno
della criminalità - ha detto Bo-
nelli - continua ad essere il pro-
blemanumerounopericittadini
dei centri urbani di molti Paesi.
Perquestomotivoabbiamochie-
sto al sindaco di Roma istituire
una consulta sulla sicurezza in
grado di elaborare proposte deli-
berative che rendano più sicura

la città, che venga creata al più
presto una centrale operativa
unica delle forze dell’ordine e
che i commissariati circoscrizio-
nali vengano trasformati in vere
epropriequesture».

I dati diffusi dalla direzione
centrale della Polizia Criminale
sono stati accolti con soddisfa-
zionedall’assessorecomunaleal-
l’informazione di palermo, Al-
berto Mangano. «La nostra città
risulta essere in assoluto ultima
in Italia per il numero dei delitti -
ha detto - E ciò dà atto del fatto
che la nostra città è diventata
molto più sicura di altre città ita-
liane». «Si tratta - ha aggiunto
Mangano - di un dato conquista-
to grazie al nuovo corso avviato
nella nostra città, che ha fatto
dell’educazione alla legalità il
progetto principale della sua ri-
nascita civile e culturale. Siamo
ultimi in graduatoria, ma questa
voltasiamocontenti».

APPIA ANTICA

Ruspe contro
l’abusivismo

■ I PRIMATI
NEGATIVI
Il capoluogo
lombardo
è in testa per furti
e furti d’auto
A Napoli record
di omicidi

È scattata ieri alle 3 della mattina l’o-
perazione antiabusivismodelcomune
di Romachealle 14.30 aveva elimina-
to oltre 7 mila metri di costruzioni
abusive inalcune delle più esclusive
aree protette della Capitale: quattro
gli interventisull’Appiaantica,duenel
parco della Marcigliana e a Trigoria.
L’operazione è stata concordata con il prefetto di Roma
Mosinochehaconcessoai10mezzi eai16uominidell’Am-
ministrazione capitolina il sostegno di circa 50 uomini del-
le forze dell’ordine. Sull’Appia antica le ruspe hanno can-
cellato unamega villa di 3500 metri quadrati già completa
di copertura e solai. Sull’Appia antica poi è stata divelta
una piscina che un albergo aveva realizzato sopra l’ingres-
so delle catacombediS.Callisto.Unabusivismo,quellode-
gli anni Novanta, che non ha più le ragioni sociali dettate
dal flusso migratorio bensì quelle di acquisire pezzi di città

esclusivi:«LarichiestaavanzatamidalSindacononpoteva
che essere sostenuta con la massima tempestività»: è
quanto ha tenuto a precisare il prefetto di Roma, Mosino,
chehamessoadisposizionedelcomunediRomaunatask-
force. «Il mese di agosto non sarà più il mese della cucca-
gna, degli scempi, dell’illegalità», ha assicurato il sindaco
di Roma annunciando che nei prossimi giorni altre opera-
zioni verrannorealizzate.Nonpuòcertoandare invacanza,
ha assicurato il sindaco, chi sa di aver costruito abusiva-
mentelasuavilletta.Alritornorischiadinontrovarlapiù.


